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Ultimi
sondaggi
Mayor sotto
di 20 punti
- A cinque giorni ormai
dalle elezioni del 1
maggio in Gran Bretagna,
un sondaggio realizzato
dalla «Gallup» per il
quotidiano «The Daily
Telegraph» assegna ai
laburisti sedici punti
percentuali di vantagio sui
conservatori, stesso
margine risultante dalla
precedente inchiesta
commissionata dal
giornale. Più in dettaglio,
il 48 per cento degli
interpellati daranno il
proprio suffragio alla
formazione di Tony Blair
contro il 32 per cento a
favore di quella del primo
ministro John Major; ai
liberali di Paddy Ashdown
va il 14 per cento delle
intenzioni di voto.
Staccatissimo il Partito del
Referendum (anti-
europeista) con il 3 per
cento; un 4 per cento
èripartito tra candidati
indipendenti e altri
movimenti politici minori,
come i Verdi. L’11 per
cento non ha risposto o si
è dichiarato ancora
incerto. Secondo il
sondaggio, i laburisti
dovrebbero ottenere alla
Camera dei Comuni una
maggioranza di 165 seggi.
Il campione era costituito
da 1.002 persone
interpellate mercoledì e
ieri.
Un altro sondaggio del
Sunday Mirror dà al
partito laburista un
margine ancora più
ampio, intorno ai 24
punti. Nel sondaggio il
Labour otterrebbe alla
elezioni del prossimo
primo maggio il 53% (-
2%), rispetto ad un
precedente test realizzato
tre settimane fa, contro il
29% dei conservatori (-
1%). I liberal democratici
di Paddy Ashdown
guadagnano tre punti e
arrivano al 12%. I piccoli
partiti partiti nazionalisti,
quello nazionale scozzese
(SNP, indipendentista) e
nazionalisti gallesi
otterrebbero circa il 2%. Il
partito del referendum
anti-europeo rimane
stabile intorno al 3 per
cento mentre i verdi si
fermano all’1. L’85% delle
persone interpellate dal
sondaggio sostengono di
avere già compiuto la loro
scelta definitiva in vista
del voto di giovedì
prossimo, tre settimane fa
erano il 67%. Soltanto il
14 per cento si sono
dichiarati ancora incerti
mentre nel sondaggio di
tre settimane fa gli incerti
erano il 31 per cento.

Le elezioni del primo maggio saranno importanti anche per il futuro dell’Ulster e della Scozia

Londra, labour verso la vittoria
Tre spine sulla via di Tony Blair
Nell’Irlanda del Nord il Sinn Fein di Gerry Adams potrebbe conquistare per la prima volta un seggio parlamentare
mentre a Edimburgo crescono le voglie autonomistiche e a Liverpool si presenta Scargill, il leader operaio puro e duro.

La guerra in Zaire

Kabila
sarebbe
disposto
a trattare

DALL’INVIATO

LONDRA. C’è Sedgefield nel nord
est, terra di minatori senza più
miniere. Nulla di più lontano
dai palazzi di vetro della City
londinese. Molti anziani, rughe
di fatica, cielo basso, casette a
schiera. Tra la City e Sedgefield
c’è un abisso, e questo abisso
cerca di colmare Tony Blair. An-
che fisicamente, visto che Sedge-
field è la sua circoscrizione. Chi
l’avrebbe detto? Ha cominciato
qui nell’83, convincendo i vec-
chi del vecchio Labour che così
non si sarebbe andati da nessuna
parte, che con lo strapotere dei
sindacati sul partito non si pote-
va combattere efficacemente la
Thatcher, che un avvenire per i
loro figli e nipoti non poteva
che nascere da un’ambizione di
governo e non da una rassegnata
per quanto dignitosa opposizio-
ne. Quei minatori lo votano in
massa da quella volta e lo accol-
gono ogni volta che torna (mol-
to spesso: sarà lì anche la sera del
1 maggio) con grande calore.
John Burton, leader locale del
Labour, ama raccontare ai gior-
nalisti come iniziò l’avventura
quella sera del maggio ‘83 in cui
stavano tutti guardando in tv la
finale di Coppa delle Coppe Real
Madrid-Aberdeen e Blair telefo-
nò dalla vicina Durham e si pro-
pose come candidato e gli disse-
ro di venire subito a parlarne.
Ma prima che il colloquio avesse
inizio aspettarono tutti la fine
dei tempi supplementari e poi
anche i rigori, e alla fine quel
giovanotto li convinse in quat-
tro e quattr’otto parlando di mo-
dernità e democrazia nel partito.
Affare fatto, e che affare. Per mi-
glia e miglia intorno ormai da
anni non si elegge più un solo
conservatore a Westminster. Sta-
volta tenta la sorte una giovane
signora della buona società, ni-
pote del visconte di Gainsbo-
rough, messa lì dai tories senza
speranza alcuna di spuntarla
contro Blair.

Liverpool

C’è poi Liverpool, anzi il suo
porto. E nel porto ci sono cin-
quecento disperati che da quasi
due anni, venti mesi per la preci-
sione, s’intestardiscono in uno
sciopero senza vie d’uscita. John
Major non ne parla in campagna
elettorale. Tony Blair neanche.
Le stesse facce dei minatori di
Sedgefield, stesse mascelle qua-
drate, stesse rughe. Ma questi
hanno scelto un’altra strada. Se
voteranno, voteranno per il So-
cialist Labour, il partitino messo
in piedi da Arthur Scargill, il lea-
der dei minatori che ebbe l’ardi-
re di opporsi alla Thatcher
nell’84 con uno sciopero epoca-
le. La Thatcher non cedette di
una virgola e Scargill e i suoi
vennero sconfitti, anzi annienta-
ti. Ma Scargill per i portuali resta
il leader operaio puro e duro,
che non ha mai pronunciato la
bestemmia che è invece ogni
giorno sulle labbra di Blair: fles-
sibilità. Il 27 settembre del ’95
per 85 portuali della Mersey
Docks and Harbour Company fu
un brutto giorno. Avevano rifiu-
tato di fare delle ore supplemen-

tari non retribuite, e quella mat-
tina erano stati licenziati sui due
piedi. La solidarietà scattò subi-
to, unanime.

Il porto fu bloccato. Ma in
modo illegale, perchè la legge
approvata dai tories vieta gli
scioperi di solidarietà. Il giorno
dopo erano licenziati tutti e la
direzione delle compagnie co-
minciava ad ingaggiarne altri.
Da quella volta i 500 sono lì, te-
stardi, a picchettare nel deserto
di rovine di quello che fu uno
dei grandi porti del pianeta.

Hanno rifiutato prepensiona-
menti, buone uscite, tutto quel
che è stato loro offerto per to-
gliersi dai piedi. Vogliono solo
essere riassunti tutti, dal primo
all’ultimo, alle stesse condizioni
di prima.

Ulster

C’è un posto più verde e più
grigio degli altri che si chiama Ir-
landa del Nord e che non pesa
molto sulla battaglia elettorale
inglese se non per via delle bom-
be seminate o solo annunciate
firmate Ira che bloccano quasi
ogni due giorni un’autostrada,
un aeroporto, le stazioni londi-
nesi. Eppure gli inglesi farebbero
bene a stare attenti a cosa succe-
derà nelle urne nordirlandesi,
soprattutto in quelle delle zone
cattoliche. Due partiti si giocano
il primato dei consensi tra i na-
zionalisti cattolici: uno è il Sinn
Fein di Gerry Adams, l’ala politi-
ca dell’IRA, l’altro è il partito la-
burista socialdemocratico (Sdlp)
di John Hume. Non hanno con-
cluso patti elettorali, vanno uno
contro l’altro. Per i laburisti l’Ira
è responsabile della situazione,
della rottura della tregua, di que-
sto precario statu quo che vige
nel paese. Per Gerry Adams l’Ira,
accettando la tregua dal ‘94 al
‘96, aveva offerto la pace su un
piatto d’argento «ma il governo
britannico l’ha rovesciato con
disprezzo». Per John Hume la
pace passa solo attraverso la
marginalizzazione del Sinn Fein
nella comunità cattolica nordir-
landese. Per il Sinn Fein, se riu-
scisse ad eleggere qualche depu-
tato a Westminster, non sarebbe
neanche il caso di andarci pur di
non giurare fedeltà alla regina.
John Hume è il primo a non vo-
lere che il Sinn Fein sia riammes-
so al negoziato di pace, e fa capi-
re che votare per Gerry Adams

vuol dire rafforzare l’Ira. Il mes-
saggio di Gerry Adams è diverso:
rafforzare il Sinn Fein non vuol
dire aiutare l’Ira ma rafforzare le
possibilità di tregua. Il voto del 1
maggio stabilirà il grado d’in-
fluenza dell’uno o dell’altro, e
per il processo di pace sarà mol-
to importante sapere chi ne sa-
ranno i veri protagonisti.

Scozia

Più a est, tra Fort William e
Edimburgo fa campagna mister
Alex Salmond, leader del partito
nazionale scozzese (Snp).

Neanche lui va sottovalutato.
Gli ultimi sondaggi lo danno
quasi al trenta per cento delle in-
tenzioni di voto. Da qualche
giorno agita trionfante un fo-
glietto che ha finalmente otte-
nuto dal Tesoro. Contiene le ci-
fre di quanto la Scozia dà e di
quanto riceve da Londra. Pare
accertato che la gente delle «hi-
ghlands» abbia perso negli ulti-
mi diciassette anni qualcosa co-
me 26 miliardi di sterline (circa
70mila miliardi di lire). È la ri-
sposta che Salmond fornisce a
chi lo tratta da sovvenzionato. E
aggiunge che in quei 26 miliardi
non sono conteggiati i proventi
del petrolio del mare del Nord.
Ma la forza di Salmond viene an-
che dall’effetto sinergico prodot-
to dai laburisti e dai liberal-de-
mocratici. Ambedue infatti pro-
pongono diversi livelli di auto-
nomia per scozzesi e gallesi. To-
ny Blair in particolare propone
un referendum per arrivare ad
un parlamento scozzese. Lo Snp

vorrebbe invece che si aprisse un
tavolo di trattativa per arrivare
all’indipendenza. Sia chiaro: gli
scozzesi non minacciano, pro-
pongono. E affidano la loro pro-
posta alle urne il 1 maggio pros-
simo. «Yes, it’s possible», dicono
i loro manifesti elettorali. Vedo-
no la vecchia utopia acquistare
un po’ di gambe, far breccia an-
che in altre case politiche. Tutte,
salvo quella conservatrice. E in-
fatti i sondaggi non prestano al
partito di John Major più del 15-
18 percento dei voti in Scozia. Il
grande vincitore sarebbe, qui più
che altrove, quel Labour che già
nel ‘92 raccolse quasi la metà dei
consensi. Blair considera i nazio-
nalisti scozzesi come dei sogna-
tori e ha già fatto capire che alla
loro autonomia istituzionale
non corrisponderà un’analoga
autonomia finanziaria, che i ru-
binetti saranno ancora a Londra.
Ma se li ritrova alleati su temi
delicati e importanti.

La tutela dei diritti sociali, per
esempio, e soprattutto l’Europa.
Curiosa, questa Europa che gli
stati maggiori dei tories mettono
fuori dalla porta («mercato uni-
co sì, Europa unita no») e sulla
quale lo stesso Blair ha un calen-
dario non travolgente (propone
un referendum sull’Euro). Curio-
sa perchè ci credono tutte le for-
ze che dal potere centrale londi-
nese hanno qualcosa da temere:
i nazionalisti scozzesi, appunto
(se potessero entrerebbero subi-
to), quelli gallesi, i socialdemo-
cratici nordirlandesi e anche i
sindacati inglesi.

Gianni Marsilli
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LUBUMBASHI. I ribelli anti-gover-
nativi zairesi dell’Alleanza di Forze
Democratiche per la Liberazione del
Congo-Zaire (Afdlcz) sono disposti
adaccettare«unasoluzionepacificae
negoziata»checonsentauna«transi-
zionenell’ordine»dopolacadutadel
regime del presidente Mobutu Sese
Seko, allo scopo di evitare massacri e
devastazioni a Kinshasa, inevitabili
in caso di conquistamilitare della ca-
pitale. Lo ha sottolineato Mwana
Mawapanga, responsabile di econo-
mia e finanze del governo dei Kabila,
aggiungendo che questo dipende
dalla «comprensione e sensibilita»
del regime di Mobutu. Contempora-
neamente, gli esponenti dell’Afdlcz
accusano Mobutudivolere«interna-
zionalizzare» il conflitto, con la sua
denunciadi truppeangolane interri-
torio zairese. L’invasione è già stata
smentita dal governo angolano. A
Kinshasa, intanto, il presidente Mo-
butu ha fatto sapere di essere ancora
in attesa di una risposta da parte di
Kabila,sullasuadisponibilitàatratta-
reconlui.MobutuhainvitatoieriKa-
bila ad un colloquio da organizzare a
Franceville, in Gabon, con la parteci-
pazione di «quattro o cinque capi di
stato», come ha ricordato il portavo-
ce presidenziale zairese Kabuya Lu-
muna. (Ma non èchiaro quali possa-
no essere questi capi di stato, oltre al
presidente gabonese Omar Bongo, il
presidenteSudAfricanoNelsonMan-
dela, e lo stesso Mobutu). Nel frat-
tempo, il governo zairese ha annun-
ciatounpianodiinvioditruppearaf-
forzare le difese della città di Kikwit,
la prossima città importante che le
forze di Kabila troveranno nell’even-
tualeavanzatasuKinshasa,

Rimane un mistero la sorte di cen-
tomila profughi ruandesi, di cui non
sitrovapiùtracciadopol’abbandono
dei campi di raccolta nei pressi di Ki-
sangani (Zaire orientale) in una zona
conquistatadalle forzeanti-governa-
tive tutsi agli ordini di Kabila. Que-
st’ultimo, intanto, non si è presenta-
to all’appuntamento che aveva per a
Kisangani con l’inviato dell’Unione
Europea, Aldo Ajello, e con rappre-
sentanti delleorganizzazioniumani-
tarie non governative:è rimasto tutta
la giornata a Lubumbashi, la città
conquistata due settimane fa nello
Zairemeridionale.Gliincaricatidelle
Nazioni Unite hanno localizzato po-
chissimideiprofughifuggitidaicam-
pi di raccolta. Uno di questi campi è
statovisitatodagli inviatidell’ONU,i
quali vi hanno trovato elementi in-
quietanti: oltre al sinistro silenzio di
quei luoghi ed all’assenza della mol-
titudine di disperati che li avevano
popolati, è statosegnalato il fattoche
non è stata trovata traccia nemmeno
di quelle migliaia di persone che era-
nosicuramentetroppodeboliperan-
darsene con le loro gambe. I pochi
profughi ruandesi trovati nelle fore-
ste circostanti hanno raccontato che
si erano presentati ai loro campi di
raccolta uomini venuti dai villaggi
zairesi circostanti, minacciosamente
armati di machete, i quali li hanno
scacciatituttiversoleforeste.

Tony Blair, in un vagone ristorante a Manchester Jacqueline Arzt/Ap

Riprende i voli
la Air Algeria
British protesta

Wojtyla a Praga parla ai giovani contro l’individualismo e incontra Havel

Il Papa: a est un’Europa più solidale
Tensione per un uomo armato fermato ma poi rilasciato. Oggi la giornata conclusiva del viaggio.

Le due giovani ebree uccise in Cisgiordania

Matrice politica dietro
gli omicidi di Wadi Kelt

In reazione alla ripresa dei colle-
gamenti regolari dell’Air Algerie
con laFrancia, laBritishAiwaysha
spostato due voli dall’aeroporto
parigino Charles De Gaulle allo
scalo di Orly e ha lasciato a terra
450 passeggeri, accollandosi le
spese del loro trasferimento in tre-
no dalla capitale francese a Lon-
dra.La compagnia britannica ha
inoltre preannunciato un’esposto
giudiziario contro la societàAero-
portidiParigiperchéritieneinade-
guati i sistemi di controllo dei ba-
gagli al De Gaulle, e teme che i ba-
gagli chearrivanodall’Algeriapos-
sano costituire un elemento di pe-
ricolo per i suoi passeggeri. In un
comunicatodiffusoaParigi, laBri-
tish Airways fa presente che la Air
Algerie èconsideratauna«compa-
gnia a rischio» a causa della dram-
matica situazione esistente nel
paese d’appartenenza dove dal
1991 è in corso una guerra civile
strisciante fra le organizzazioni
estremiste islamiche il regime mi-
litare.
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PRAGA. «Giovani amici venuti an-
che da altri paesi d’Europa, voi avete
una grande aspirazione alla libertà e
alla pienezza di vita, ma se volete es-
sere costruttori della nuova Europa e
del mondo di domani, dovete supe-
rare i confini soffocanti dell’egoismo
con la forza dell’amore di Cristo ed
aprirvi agli altri». Con queste espres-
sioni,Giovanni Paolo IIhacercatodi
rispondereaimoltigiovaniconvenu-
ti ieri mattina nella «Piazza Grande»,
con la chiesa di Santo Spirito sullo
sfondo, di Hradec Kràlové, denomi-
natala«CittàVerde»perl’abbondan-
zadiboschi,diparchiedi laghichela
circondano, ma anche nota per esse-
re stata la roccaforte degli Ussiti nel
XV secolo con i ben noti contrasti
con la Chiesa cattolica, i cui abitanti
credenti furono oggetto di persecu-
zione durante il regime comunista.
Ed è proprio in questa città boema,
che si trova a circa 100 chilometri ad
est di Praga, che si tennero, per anni,
riunioniclandestinedigiovanichesi

opponevano al regime comunista e,
dal1990,èdiventatacentrodiincon-
tri tra i giovani della Boemia, della
Moraviaedialtripaesivicini.

Papa Wojtyla ha voluto, perciò,
rendere omaggio alla storia tormen-
tata di questa città ed ai giovani, che
ieri sono convenuti a migliaia e no-
nostante lapioggerellinagelidacheè
cessata durante la messa, per soste-
nerli nell’opera di ricostruzione mo-
rale e civile del paese, di cui si sono
fatti carico, e per scuotere le coscien-
zeditantialtrigiovani«attrattidall’e-
donismo, dalla visione di una vita fa-
cile secondoilmodelloconsumistico
occidentale».

Ci diceva ieri monsignor Miroslav
Simacek, responsabile per i giovani
dellaConferenzaepiscopalecekache
«oggi i giovani sono attraversati da
una grande crisi di identità, prima di
tutto,perchésubiscono l’influssodei
mass-media che portano l’ideologia
del relativismoeticoedel liberalismo
assoluto». Inoltre - ha rilevato - «do-
po il 1989 molti si aspettavano una
nuova società, cambiamenti rapidi

nel senso del benessere e, invece, so-
no stati sopraffatti da una grande di-
sillusione per cui c’è il serio pericolo
che venga meno la speranza e si dif-
fonde il dubbio che il mondo intero
nonpossaavereunfuturo».Eccoper-
ché - ha concluso - «in molti giovani
sembra che l’unica realtà veramente
sicura e valida sia il potere e il dena-
ro».

Si spiega così il fatto che ieri il Papa
si sia soffermatoa lungosui cosiddet-
ti«peccati sociali» facendocompren-
dere che «ogni peccato dipendedalla
responsabilità di unuomoconcreto»
percuispettaa«ciascunuomolottare
conilpeccato,sapendocheolovince
onevienesconfitto».Unforterichia-
mo, quindi, alla responsabilità per-
ché si capisca che solo con la loro
«partecipazione al processo demo-
cratico riusciranno a rendere concre-
ti i diritti della vita al lavoro», dato
che «i problemi del lavoro e della de-
mocrazia sono inseparabili». Con
una indiretta polemica nei confronti
dichivedesoloiparametridell’Unio-
ne monetaria, il Papa ha affermato

che sì è vero che viviamo nella «glo-
balizzazione dell’economia», è an-
che vero che «il mercato globale vie-
ne reso equilibrato soltanto da una
cultura globale della solidarietà». È
questo il fatto nuovo di chi occorre
prendere coscienza - ha sottolineato
il Papa - soprattutto dopo «l’affer-
marsi di quegli eventi che, negli ulti-
mi dieci anni è ancora di più con il
crollo dei sistemi comunisti, hanno
cambiatogliequilibrimondiali».

NelpomeriggioaPragaèstatoarre-
statoungiovaneconunapistolaagas
mentrecercavadiattraversaunastra-
dabloccatadalleforzedell’ordineper
il passaggio del Papa. Ma la polizia
non ha fornito altri particolari. I pro-
blemidell’Europa,deinuovirapporti
tra Stato e Chiesa sono stati al centro
ieri pomeriggio del colloquioprivato
tra il presidente Havel edilPapasvol-
tosi al Castello. Havel è molto attivo:
venerdì scorso ha avuto come ospite
Gorbaciov e martedì riceverà il presi-
dentedellaGermania.

Alceste Santini

Quelduplicioomicidiohamotiva-
zioni politiche. Ventiquattr’ore do-
po il ritrovamento dei cadaveri di
due ragazze israeliane uccise a col-
tellate nei pressidi Wadi Kelt, in Ci-
sgiordania, le autorità di polizia im-
boccano decisamente la pista del
terrorismo palestinese. L’autopsia
condotta sui due cadaveri ha per-
messo di accertare che le vittime
non sono state violentate prima di
essere uccise e ciò ha decisamente
rafforzato l’ipotesi che il movente
del duplice omicidio sia politico e
che gli autori siano arabi. Lo harife-
rito ieri una portavoce della polizia
israelianalaqualehaancheresono-
to il nome della seconda vittima:
Liat Kastiel, aveva 23 anni come la
sua amica HagitZavitskye abitavaa
Holon, una città a 15 chilometri a
sud diTel Aviv.Entrambele ragazze
lavoravano come agenti di sicurez-
zaaduntransitotraIsraelee laGior-
dania. La portavoce ha aggiunto
chelapoliziaisraelianahachiestola
collaborazionediquellapalestinese
nelle indagini per identificare i re-

sponsabili che, qualora fossere real-
mente arabi, avrebbero potuto fa-
cilmente fuggire dal luogodel delit-
toetrovarerifugioinqualchevillag-
gio della Cisgiordania. Subito dopo
il ritrovamento dei due cadaveri è
scattata una imponente caccia al-
l’uomo coordinata dal capo della
poliziaisraelianaresponsabileperla
Cisgiordania, Yossi Sidbon. Purcon
molta cautela, Sidbon ha fatto in-
tendere che gli inquirenti propen-
dono ormai per la pista politica. A
una domanda, rivoltagli da un re-
porter della radio militare, circa gli
indizi che farebbero pensare che i
responsabili del duplice omicidio
siano palestinesi, Sibdon ha rispo-
sto:«Il fattoche le ragazzesiano sta-
te uccise a coltellate, il luogo del de-
litto che non è un posto per escur-
sioni e che non vi siano criminali
nei dintorni». Nella zona di Wadi
Kelt guerriglieri palestinesi uccisero
due turisti israeliani nel 1993 men-
tre due giovani coloni ebrei furono
trovati assassinati nel luglio di due
annifa. [U.D.G.]


